
POLITICA INTERNA 

Decreti 

Rodotà e Riva 
ricevuti 
da Cossiga 
• i ROMA. Il presidente 
della Repubblica mostra In
teresse per la questione 
dell'abuso del decreti da 
pane del governo, anche se 
è scettico sulla possibilità di 
intervenire. Lo ha riferito Ie
ri Stelano Rodotà, capo
gruppo della Sinistra Indi
pendente alla Camera, che 
assieme a Massimo Riva, 
che presiede lo stesso grup
po al Senato, ha avuto un 
colloquio al Quirinale con 
Francesco Cossiga. 

•Abbiamo detto a Cossi
ga - racconta Rodotà - che 
non eravamo andati a fare 
uni lamentela generica sul
l'abuso della decretazione 
d'urgente, ma perché c'è 
Hata una accelerazione 
brusca di un processo che è 
diventato pericolosissimo». 
Ultimi esempi della crona
ca: Il Golfo Persico, la Gè-
scal, Il decretone «uno e tri
no», presentato sotto Natale 
e ripresemelo diviso In tre 
tronconi dopo l'Epifania (e 
dopo la bocciatura della 
Camera), 

Cosa «vele chiesto • Cossl-
ttì 

Oli abbiamo chiesto che, In 

3M I casi, il presidente 
ella Repubblica rifiuti l'e

manazione del decreti. 
ruotarlo? 

È quello di cui ci è sembra
to dubitare Cossiga, d'al
tronde e un dubbio diffuso. 
Mi noi abbiamo opposto a 
questa opinione due argo
menti: Il presidente lo può 
lare - è già slato sostenuto 
- In casi eccezionali. E quel
li citati ci sembrano di ecce
zionale gravità». UN.T. 

«A me 
la delega» 
Lite Dc-Psi 
tm ROMA, Quale del duo sot
tosegretari al MettoglOrno e 
piò danneggiato dalla paralisi 
del ministero guidato ad Inte
rim da Oorla? Per II socialista 
Emonio Petronio e il do Ange-

i Santa sembra che II proble
ma del mancato avvio dell'In
tervento straordinario nei Me
ridione sia tutto qui. E Ieri si 
tono scambiati una serie di 
accuse dalle quali traspare 
platealmente una visione lot-
iitzatrlce della politica del go
verno, Inizia Petronio: «Non si 
capisce perche Goria conti
nua a guidare a distanza II mi
nistero, antiche attribuirci le 
deleghe». Emblematica la ri
sposta del de Santa: «Se c e 
uno che dovrebbe lamentarsi 
sono proprio lo. La non attri
buitone delle deleghe mantie
ne una situazione di equilibrio 
Jn un ministero che essendo 
guidato da un de, presuppor
rebbe l'attribuzione di mag
giori responsabilità al sottose
gretario della stessa estrazio
ne politica..,», E ancora, .pole
miche sulla gestione degli enti 
e del fonai delltntervento 
straordinaria, In serata è giun
ta da palazzo Chigi una propo
sta di mediazione: «Si provve
dere ad Individuare comparti 
di competenza - riferisce la 
nota - da assegnare al due 
sottosegretari...». Giacomo 
Schettini, responsabile meri
dionale del Pei ha commenta
to: «Polemiche come queste 
sono emblematiche del veri 
Interessi che muovono la polì
tica del governo, sulla pelle 
del Mezzogiorno». 

I 

De Mita ammette che è già Craxi nell'incontro di ieri 
sul tappeto l'ipotesi avrebbe ritirato il veto 
ma si progetta una lunga ma avrebbe posto condizioni 
agonia dell'attuale governo sul confronto istituzionale 

«Io a palazzo Chigi? 
E' un'idea, ma fra tante altre» 

Bettino Craxi Ciriaco De Mita 

Goria può restare dov'è, superare anche il con-

flresso de. E sulle riforme occorre passare al con-
ronto in Parlamento. De Mita e Crani restano a 

colloquio un'ora e mezzo e avviano quello che il 
segretario de definisce «un positivo processo». Alla 
fine del «processo» c'è un nuovo governo. Craxi 
non pone più veti ad una candidatura De Mita. Ma 
alle 18 nello studio del leader de entra Andreotti... 

FEDERICO GEREMICCA 

i l a ROMA, Via del Corso, 
piazza Venezia, ed ecco piaz
za del Gesù, L'auto ci ha mes
so un momento. Ciriaco De 
Mita si infila veloce nell'a
scensore. L'Incontro con Cra
xi è appena finito. Segretario, 
che ne dice? «Dico che non è 
più tempo di furbizie per nes
suno». La porta si richiude. De 
Mita, adesso, è nel suo studio. 

Nella penombra della gran
de stanza, Il segretario de ri
flette sul lungo incontro appe
na concluso. Erano anni che 
non varcava la soglia della se
de della Direzione Psl: «CI 
venni nel 71 , o nel 72. Ma 
non ero solo: c'era Forlani, 
con me», Stavolta, Invece, lui 
e Craxi erano da soli. Un'ora e 
mezzo di 'disgelo» e chiari
menti nella sala intitolata a 
Garibaldi. De Mita pare soddi

sfatto: «Mi sembra che nel Psi 
ci sia una maggiore consape
volezza della necessità di una 
fiiù forte solidarietà politica». 
ri questa «consapevolezza» il 

segretario de pare Individuare 
la premessa, Il primo passo 
verso quel governo «forte» 
che invoca da mesi. Ai colla
boratori, però, spiega: «La for
mazione di un governo è la 
conclu5lonme di un processo, 
non l'avvio». Ma il processo, 
appunto, gli pare ora avviato, 
anche se di strada da fare ne 
resta molta: «Può sembrare 
paradossale, ma se le cose re
stano cosi II governo non 
cambia. E se Invece migliora
no se ne fa uno nuovo...». 

Su che cosa si son trovati 
d'accordo I segretari di De e 
Psl? Su una tacita «tregua» fino 
a dopo il congresso de: sul 

fatto che Goria può per ora 
rimanere al suo posto: sulla 
necessità di portare In Parla
mento il confronto sulle rifor
me istituzionali; sul fatto che 
ad un governo più «autorevole 
e stabile» comunque prima o 
poi ci si debba arrivare. E qui, 
forse, si registra la novità mag
giore: Craxi non pone più veti 
ad un governo a guida De Mi
ta. 

Il congresso 
della De 

Solo che non avrebbe in
tenzione di entrarne a far par
te. It fatto stesso, poi, che ab
bia chiesto luì di incontrare il 
leader de, conferma che Craxi 
considera ormai fallito il ten
tativo effettuato di ostacolare 
la rielezione di De Mita dialo
gando e dando forza al suoi 
oppositori interni. De Mita si 
avvia a rivincere 11 congresso. 
È con lui, Insomma, che 11 se
gretario del Psi dovrà trattare 
ancora a lungo. Ed è con De 
Mita, allora, che comincia a 
trattare. 

Ora che l'incontro è finito 

Craxi e De Mita si offrono a 
cronisti e cineoperatori. Dice 
De Mita: «Abbiamo parlato 
prevalentemente di questioni 
istituzionali, perché dopo tan
to discorrere si possa trovare 
il modo per iniziare a risolvere 
questi problemi. Abbiamo 
parlato anche della situazione 
politica generale riscontran
do, mi pare, una comune vo
lontà di rafforzare II quadro 
politico». E indicando Craxi 
aggiunge: «L'interessato può 
confermare o smentire». Craxi 
conferma. Riferendosi al go
verno Goria, dice: «Abbiamo 
lavorato per fare, non per di
sfarei*. Quanto alle riforme, 
spiega: «Sarebbe molto grave 
se dopo averne parlato tanto, 
non si riuscisse poi a realizza
re quel tanto di riforma che è 
possibile realizzare». Ma rea
lizzarle con chi, le riforme? A 
«colpi di maggioranza» (come 
di tanto in tanto sembra ipo
tizzare il Psi) o in un confron
to con tutti? Craxi dice: «lo ho 
pensato e penso che questi in
contri tra le forze politiche 
possano essere utili, in una fa
se come questa, per creare 11 
consenso più vasto attorno al
la materia istituzionale». Dopo 
le dichiarazioni ufficiali, ag
giungerà: non è vero che ti Psi 

ha una impostazione «minima
le» sulle riforme. «Il Pei ha ra
gione quando dice che non si 
può ridurre tutto ai regola
menti parlamentari, anche se 
si tratta di una questione im
portante». E, un po' sibillino, 
rivela: «Noi proponiamo un 
ampio disegno, che difficil
mente avrà il consenso di tut
ti». 

I sospetti 
di Bettino 

Per ora, però, sono quattro 
i punti sui quali De e Psi sono 
d'accordo a procedere con 
speditezza. Si tratta delle que
stioni sulle quali si è già regi
strato un ampio consenso nel 
corso degli incontri tra i partiti 
svoltisi nelle settimane scorse: 
regolamenti parlamentar), 
modifica del bicameralismo 
perfetto, riforma delle auto
nomie locali e riforma della 
presidenza del Consiglio. Cra
xi ha chiesto a De Mita che 
nella discussione che si sta 
per avviare in Parlamento la 
De non tenti «scavalcamenti» 
e patti col Pei. Il segretario de

mocristiano gli ha risposto 
che i sospetti socialisti sono 
infondati e che, però, quando 
si apre un confronto in Parla
mento è giusto che (.confron
to sia ampio e riguardi tutti. 

Quella della ripresa del dia
logo (sul tema delle riforme) 
tra De e Pei è una delle preoc
cupazioni che hanno spinto 
Craxi a chiedere un incontro a 
De Mita ed a sbarrare da subi
to la strada a ipotesi di «gover
ni istituzionali» («È una ipotesi 
aberrante», ha fatto sapere). 
Più prudente, invece, pare il 
segretario de. Delta proposta 
avanzata da La Malfa (un go
verno De Mita con Craxi mini
stro) dice: «E una idea, ma ce 
ne sono tante altre». Più sibilli
no ancora è sulla ipotesi di 
•governi istituzionali». Al col
laboratori che gli sono intor
no nel suo studio spiega: 
«Nessuno l'ha proposto, di 
che parliamo? Mi sembra co
me quando si discute di terre
moto: è difficile immaginare 
come ci si comporterà duran
te un terremoto quando anco
ra non c'è. E chiaro, però, che 
quando poi arriva non si può 
immaginare di comportarsi 
normalmente». Il terremoto 
oggi non c'è, sembra consta
tare. Ma se qualcuno dovesse 
provocarlo... 

La denuncia di Occhetto 
«I problemi del paese 
marciscono, questo governo 
genera degrado politico» 
« I ROMA. «È ormai del tutto 
evidente che i problemi rile- ' 
vanti del paese non possono 
essere affrontati con la neces
saria decisione e serietà dal 
momento che sembra manca
re un governo degno di que
sto nome ed un Interesse ef
fettivo delle forze politiche 
per I confronti sul program
mi». Lo ha detto Achille Oc
chetto, parlando ieri all'as
semblea del quadri comunisti 
della scuola. Il vicesegretario 
del Pel ha osservato che «or-
mal slamo al paradosso per 
cui nessun partito della mag
gioranza sembra scommette
re qualcosa sulle prospettive 
del pentapartito e però nessu
no e In grado o vuole Indicare 
una diversa prospettiva». Si 
tratta «di una situazione 
preoccupante, che può rapi
damente degenerare». Infatti, 
«non si può assslstere a lungo 
allo sfilacclamento di un equi
librio politico, all'immobili
smo dell'azione di governo, 
senza che si accrescano tutti I 
motivi di malessere sociale e 
tutti I rischi di crisi strutturale». 
I comunisti, perciò, insistono 
nel dire «che è necessaria una 
svolta profonda nella politica 
italiana, che occorre dare un 
taglio netto alla lunga stagio
ne del pentapartito». 

Occhetto ha poi affrontato 
le questioni istituzionali rile

vando che «se esiste ia volon
tà politica i possibile avanza
re sulla strada delle riforme 
con sufficiente chiarezza e ra
pidità». I comunisti sono con
vinti, come hanno già detto, 
che si possa procedere In que
sta direzione «attraverso il 
confronto e l'Iniziativa parla
mentare». Allo stesso tempo 
«è necessario in linea di prin
cipio e utile oggi in linea di 
fatto mantenere II senso di 
una distinzione tra azione del 
governo e confronto sulle isti
tuzioni». «Del resto - ha sotto
lineato Il vicesegretario del 
Pei - slamo In ciò coerenti 
con la nostra scelta program
matica, con la nostra convin
zione che sia oggi necessario 
partire da un discorso sul con
tenuti, sui programmi, piutto
sto che da discorsi su schiera
menti e su formule che non 
porterebbero lontano nessu
no». Quel che preoccupa piut
tosto I comunisti è «che sia la 
confusione nella maggioranza 
a determinare una confusio
ne, non già tra scelte di gover
no e scelte istituzionali, ma tra 
queste ultime e calcoli di par
tito». In altre parole, deve 
preoccupare che «vi sia chi 
possa partecipare al confron
to sulle riforme avendo in 
mente calcoli di governo». E 
Occhetto ha avvertito che II 
Pel non subirà certo simili ma
novre. 

lotti e Spadolini concorderanno i programmi 

Riforme, comincia il Senato 
Primo scoglio il bicameralismo 
Le riforme.istltuzlonali si avviano a compiere i primi 
passi. Ieri la conferenza dei capigruppo di palazzo 
Madama ha assunto alcune decisioni. Per questa 
settimana è previsto un incontro tra i presidenti dei 
due rami del Parlamento per assicurare alla stagio
ne che sta per aprirsi il necessario coordinamento. 
Fra le questioni che il Senato intende affrontare la 
correzione del bicameralismo perfetto. 

GIUSEPPE F. MENNEL1A 

• i ROMA. Abolizione del
l'Inquirente, riforma della re
sponsabilità civile del giudi
ci, riforma della presidenza 
del Consiglio, revisione del 
bicameralismo, icgolamento 
paiU.:.cntare: sono questi i 
temi istituzionali che i capi
gruppo ha-, .o ...sento nell a-
genda dei lavori di palazzo 
Madama. 

L'Inquirente andrà in aula 
il 27 gennaio e il disegno di 
legge sui giudici (la Camera 
lo ha già approvato) Il 2 feb
braio. Nel frattempo, la com
missione Affari costituzionali 
si occuperà della riforma 
della presidenza del Consi
glio, disegno di legge già li
cenziato da Montecitorio. 

Forse già oggi Giovanni 
Spadolini incontrerà Nilde 
lotti. L'incontro era stato 
proposto lunedi dalla stessa 
lotti. Al presidente della Ca
mera Illustrerà le decisioni 
dei capigruppo dei Senato e 

definirà «le sedi preferite tra 
Camera e Senato nelle quali 
portare avanti l'esame dei 
provvedimenti in materia di 
riforme istituzionali. Faremo, 
pertanto, un esame generale 
di tutti i provvedimenti di ca
rattere costituzionale attual
mente all'attenzione del Par
lamento e che sono una ven
tina». Spadolini ha poi ag
giunto che «c'è una precisa 
coscienza nelle forze polìti
che per una maggiore stru
mentale differenziazione 
delle competenze tra i due 
rami del Parlamento. Per 
quanto riguarda la cosiddet
ta correzione de! bicamerali
smo, io penso che debba es
sere il Senato ad avviarne l'e
same». Su questo punto sem
bra esserci accordo, come si 
ricavava ieri sera dalle di
chiarazioni dei capigruppo. 
In un percorso cosi disegna
to, una delle più importanti 
riforme istituzionali - quella 

relativa alle autonomie locali 
- dovrebbe avviare il suo 
cammino alla Camera dei 
deputati. 

Nessuno ieri - tranne il so
cialista Fabio Fabbri - ha 
parlato di sessione istituzio
nale. Non sembra esserci 
dunque l'intenzione di enfa
tizzare l'inizio di un cammi
no che non sarà agevole né 
semplice. Che le cose stiano 
cosi lo testimonia il fatto che 
palazzo Madama non terrà 
un dibattito generale e preli
minare in aula sulle riforme 
istituzionali: La proposta era 
partita dal capogruppo de, 
Nicola Mancino, ma la con
ferenza dei capigruppo l'ha 
respinta. La motivazione è 
sostanzialmente una: tenere 
ora una discussione in aula 
servirebbe soltanto a divari
care le posizioni delle forze 
politiche e parlamentari, non 
semplificherebbe il lavoro, 
renderebbe anzi più difficile 
il lavoro preparatorio e 
istruttorio. Ovviamente, non 
è neppure possibile esclude
re in via di principio che ad 
un certo punto delta discus
sione nella commissione Af
fari costituzionali e nella 
giunta per il regolamento 
possa affacciarsi la necessità 
di ricorrere al parere dell'as
semblea plenaria. Di qui la 
proposta avanzata da Gio
vanni Spadolini e approvata 
dai capigruppo «di convoca

re l'aula ogni volta che si 
convenga sulla necessità di 
fare il punto sulle questioni 
di carattere istituzionale al
l'esame delle commissioni e 
della giunta per il regola
mento». 

Intanto, la commissione 
Affari costituzionali di Mon
tecitorio ha deciso di discu
tere da oggi ì quattro disegni 
di legge che si occupano del
la riforma del Parlamento. 
Le proposte sono del Pei 
(primo firmatario Alessan
dro Natta), della De (Mino 
Martinazzoli), del Psi (Anto
nio Labriola) e della Sinistra 
indipendente (Franco Bassa-
nini). Una proposta di legge 
ear differenziare i compitftra 

amera e Senato è stata de
positata in Senato dalla De-
mocrizia cristiana. 

L'incontro tra I due presi
denti di Camera e Senato 
non sarà diretto soltanto, 
probabilmente, a coordinare 
il lavoro tra I due rami. Si 
preoccuperanno anche, Spa
dolini e Nilde lotti, di evitare 
che si accendano conflittua
lità, rincorse reciproche, ri
cerche di primati. E per que
sto che non si può escludere 
che prima o durante le fasi 
della discussione nelle sedi 
istituzionali possa svolgersi 
una riunione congiunta delle 
conferenze del capigruppo 
di Montecitorio e di palazzo 
Madama. 

«Cartellino 
giallo» 
per Matarrese 
deputato 
superassentelsta 
Il capogruppo della De a Montecitorio, Mino Martinazzoli, 
sembra fare sul serio con gli assenteisti del suo gruppo. 
Dopo aver preannunciato controlli e misure severe per i 
deputati che disertano la Camera, Martinazzoli ha inviato 
una lettera a tutti i parlamentari con l'elenco degli assenti 
«senza motivata giustificazione» alle sedute di gennaio. 
Guidano la classifica Giuseppe Andreoli, Tommaso Biss
ano, Vito Riggio e il presidente della Federcalcio Antonio 
Matarrese (nella foto), che hanno totalizzato il 100% di 
assenze ingiustificate. La lettera è stata inviata anche a De 
Mita e alle segreterie provinciali. 

Proporzionale 
in tutu 
i comuni, 
propone Dp 

Sulle riforme Istituzionali 
Democrazia proletaria va 
controcorrente. Dopo aver 
ricordato la necessità del 
«potenziamento della par
tecipazione» e 
dell-apertura delle istitu
zioni alle spinte dei movi

menti», Dp propone infatti una «proporzionale pura» che 
abolisca II quorum nazionale di 300mila voti e che sia 
estesa anche ai comuni al di sotto dei Smila abitanti, per 
•rompere il monopolio della rappresentanza detenuto dal 
partiti». Favorevole ad un sistema monocamerale, affian
cato da una «consulta delle autonomie», Dp propone inol
tre il dimezzamento delle firme necessarie a promuovere 
un referendum, eliminando l'esclusione di alcune materie 
(per esempio i trattati intemazionali) e il «filtro» della Cas
sazione. Secondo Dp dovrebbero essere dimezzate anche 
le firme per proporre una legge di iniziativa popolare (da 
SO a 25mila). obbligando il Parlamento a discuterla entro 
otto mesi. 

«Famiglia 
cristiana» 
e la popolarità 
di Craxi nel Psi 

Per il 48% degli elettori so
cialisti Craxi e l'uomo che 
«ha fatto di più per il Psi», 
distaccando Nennl (cita ha 
però raccolto il 38%) e so
prattutto altri leader storici 
del partito (Lombardi, De 

• • • • • • • — - - — - - — - - — • Martino, Morandi). E 11 76% 
esclude che qualcuno oggi possa guidare 11 Psi meglio di 
Craxi. È quanto emerge da un sondaggio condotto tra gli 
elettori socialisti e pubblicato da Famiglia cristiana 11 
52% trova che nel Psi c'è maggiore democrazia rispetto 
agli altri partiti, sebbene il 49% sia convinto che a contare 
nel partito siano i soli Craxi e Martelli (quest'ultimo è 
indicato dal 46% degli Intervistati come il più probabile 
successore di Craxi). Quasi il 47% degli interpellati auspica 
un avvicinamento al Pei, mentre il 32% è contrario. Infine, 
la maggioranza degli elettori del garofano 0160%) vorreb
be Craxi di nuovo a Palazzo Chigi. 

Magnago (Svp): 
«Restano molte 
questioni 
ancora aperte» 

Per Sllvlus Magnago (Svp) 
l'anno appena concluso è 
•più che positivo» sul piano 
economico ma •infelice» su 
quello politico. Le mozioni 
sull'Alto Adige approvate 
dalla Camera Tanno scorso 
•non hanno migliorato II 

clima politico, anzi l'hanno deteriorato», ed è preoccupan
te, per Magnago, «l'atteggiamento spiccatamente centrali» 
stico» del governo, che avrebbe rinviato molte leggi pro
vinciali. Il leader della Svp loda l'impegno di Goria e di 
Gunnella per risolvere le questioni ancora aperte, ma met
te in guardia contro una •fretta eccessiva». L'accordo sulle 
norme che dovranno regolare l'uso della lingua hel pro
cessi e nelle scuole sarà certo «un importante passo In 
avanti», ma non si può parlare di «chiusura della controver
sia», «perchè restano altre questioni da risolvere». 

Francobollo 
per Don Bosco: 
lo chiede 
un senatore pel 

Si avvicina il centenario del
la morte di san Giovanni 
Bosco, il fondatore del sa
lesiani, e la Consulta filateli
ca ha deciso di non emette
re alcun francobollo com-
memorativo, benché sia 

•"•""""""""""""""""""""""""""""""""""̂  stata sollecitata in tal senso, 
per ben due volte, dai salesiani stessi. A ricordare al mini
stro delle Poste Oscar Mammi •una cosi eclatante e ingiu
sta omissione» è un senatore comunista. Salvatore Crocet
ta. In un'interrogazione presentata ieri Crocetta chiede di 
conoscere ì motivi del rifiuto e invita il ministero a provve
dere ad un'emissione straordinaria, visto che l'anniversa
rio «interessa milioni di cittadini italiani e no». 

Niente accordo 
a Matera: 
I socialisti 
restano fuori 

Nelle amministrazioni loca
li le acque continuano ad 
essere agitate. Questa volta 
non si tratta di una crisi, ma 
di un «rimpasto» fallito. A 
Matera, - che negli ultimi 
due anni era stata governa-

^ ~ ^ ^ ^ ^ ^ — ta da un'amministrazione 
formata da De, Psdi, Pri e Pli - le forze del quadripartito 
avevano avviato una trattativa con i socialisti in vista di un 
loro possibile Ingresso in giunta. Ma. almeno per ora, non 
se ne fa niente. «La trattativa è stata interrotta per divergen
ze di fondo sostiene il capogruppo socialista Alfonso Pon-
trandolli - e per il mancato riconoscimento della funzione 
che il Psi può svolgere». La Democrazia cristiana auspica 
invece una ripresa degli incontri, a patto però che ci sìa «il 
riconoscimento delia pari dignità». 

FAMIZIO RONDOUNO 

Il tipogruppo socialista 
Gianni De Mlchells 

Sette richieste 
del Pei 
per le donne 
e le famiglie 
• • ROMA. Il Pel propone in sette punti altrettante modifiche 
alla legge finanziarla, per dare risposte adeguale alle esigenze 
delle donne e delle famiglie. Ecco le proposte comuniste, illu
strate In aula da Maria Taddel. 

1) Interventi specifici e straordinari per I occupazione giova
nile e femminile nel Mezzogiorno. 

2) Superamento del caporalalo In alcune regioni merldiona-

' 3) Fondo per la sperimentazione della flessibilità del tempo 
di lavoro nel servizi pubblici. 

4) Istituzione di una commissione per le pari opportunità e 
promozione di azioni positive. 

5) Istituzione dell'Indennità di maternità olle lavoratrici non 
occupate (casalinghe, studentesse,.disoccupate). 

6) Interventi per tutelare i diritti dell Infanzia e prevenire 
violenza e abbandono del minori. 

7) Istituzione di un minimo vitale di 550mila lire mensili per 
il singolo e di 850mlla lire per la coppia 

De Michelis attacca Amato sulla Finanziaria 
«Sarebbe stata un disastro 
la legge snella che voleva lui» 
L'intervento di Minucci 
nel dibattito a Montecitorio 
Oggi si comincia a votare 

GUIDO DELL'AQUILA 

MI ROMA Gianni De Miche
lis tira le orecchie a Giuliano 
Amato dai banchi di Monteci
torio: «Se avessimo fatto una 
Finanziaria snella come vole
va lui - dice - sarebbe stato 
un bel disastro, perché la Fi
nanziaria non può essere una 
legge cornice per altri provve
dimenti». Il ministro socialista 
del Tesoro, in serata, in sede 
di replica alla discussione ge
nerale, risponde per le rime al 
capogruppo del suo partito 

pur difendendo d'ufficio la li
nea della maggioranza, am
mette che «si e generata l'im
pressione di una caotica ab
buffata». E aggiunge: «Ci muo
viamo In un groviglio di rami», 
anche se a lui pare che questo 
grovìglio «non cancella 11 tron
co e non elimina i profili posi
tivi della Finanziaria», 

Nel botta e risposta tra so
cialisti - durante la discussio
ne generale, nell'aula della 
Camera, sulla legge - si è inse
rito il vicepresidente vicario 

dei deputati comunisti, Adal
berto Minucci, che ha definito 
la legge in discussione «una 
Finanziaria bazar». Di quei ba
zar orientali - ha aggiunto -
assai lontani dai moderni su-
permagazzini. «Amato - ha ri
cordato ancora Minucci - ha 
detto che la Finanziaria è il so
lo treno in partenza e che 
quindi è logico che tutti vo
gliano salire su un qualche va
gone. Ma bisogna pur ricorda
re che se ì vagoni sono questa 
volta 44, e non 9 come lo 
scorso anno, e ciascuno con 
50 sportelli, o commi, questo 
si deve non al ministro dei 
Trasporti, ma al ministro del 
Tesoro. E bisogna anche sot
tolineare che se fosse passata 
la proposta del Psi, di cambia
mento strutturale della Finan
ziaria - ha insistito Minucci -, 
avremmo messo in moto non 
un solo treno ma un sistema 
ferroviario razionale e moder
no». 

A De Mita, che più volte 
aveva indicato la Finanziaria 

come terreno d'arrivo delle ri
forme istituzionali, ha fatto os
servare che «con questa ver
sione della Finanziaria, gover
no e maggioranza stanno an
dando a una vera e propria 
controriforma Istituzionale in 
materia di governo della fi
nanza pubblica». Il segretario 
de «ha finito per assistere in 
silenzio allo scempio perpe
trato dal governo e dal suo 
stesso partito». Non meno «in
quietante» è che «la sola lezio
ne tratta dall'on. Craxi da tutta 
questa vicenda, sia stata quel
la dì ribadire che bisogna abo
lire il voto segreto». 

Ma torniamo al discorso 
con il quale Giuliano Amato 
ha concluso ieri la prima fase 
dell'esame parlamentare della 
legge Finanziaria (da stamane 
prende il vìa l'esame degli ar
ticoli che sono 44 e degli 
emendamenti, che sono al
meno 1.800). Dopo aver elen
cato gii impegni a «futura me
moria», insomma le «buone 

intenzioni» del governo, il mi
nistro non ha sottaciuto quelli 
che per lui sono «i veri difetti 
della Finanziaria» e che deri
vano dalla difficoltà «di gover
no dei processi economici e 
di spesa nelle tante aree su cui 
pesano le riforme non fatte o 
mal fatte». Quali sono questi 
difetti? Per Amato essi vanno 
individuati - e qui la frecciata 
è a Goria - nei «ritardi nella 
messa a regime del nuovo in
tervento straordinario nel 
Mezzogiorno che rendono 
tuttora erratici gli interventi, 
pur molteplici, per l'occupa
zione», nella «perdurante inef
ficienza dei servizi pubblici e 
nelle diseconomie che ciò 
scarica sulla produzione». 

1 problemi per Gianni De 
Michelis stanno invece tutti 
nel disavanzo pubblico. «Ab
biamo rinuncialo - ha detto 
rivolto ancora ad Amato - a 
fare una discussione appro
fondita su tale questione con 
il rischio di vedere il sistema 

democratico andare a sbatte
re sul macigno del disavanzo 
pubblico», 

La discussione si è svilup
pata ieri con gli interventi an
che dei democristiani Coloni 
e Grippo, della comunista 
Taddei, del demoproletario 
Ronchi, del repubblicano 
Santoro, dei verdi Procacci e 
Ceruti, degli indipendenti di 
sinistra Bassanini e Visco, del 
socialista Nonne, del liberale 
Battistuzzì, del socialdemo
cratico Ciampaglia, dei missi
ni Parlato e Rubinacci; e con 
le repliche dei relatori dì mi
noranza Garavini, lamino e 
Mattioli e del relatore di mag
gioranza Aìardi. Maria Taddei 
ha Illustrato le proposte del 
Pei (che riportiamo qui a fian
co) per dare risposte concrete 
alle esigenze delle donne e 
per tradurre in pratica gli im
pegni verso la famiglia che il 
governo ha preso nel pro
gramma di insediamento. 

Da stamane discussione e 

voto sugli emendamenti e su
gli artìcoli. L'articolo 1 potreb
be non essere accantonato 
(come invece è successo qua* 
si sempre in passato) ma po
trebbe essere discusso e vota
to subito. «Non è la prima vol
ta - ha dichiarato Giorgio 
Macciotta - che i comunisti 
non pongono questioni sul 
momento in cui votare l'arti
colo 1. In altre circostanze so
no stati governo e maggioran
za a chiederne l'accantona
mento. 1 nostri emendamenti 
prevedono una manovra Fi
nanziaria diversa da quella del 
governo, ma sono tra loro 
compensati e una eventuale 
approvazione non comporte
rebbe aumento del disavanzo. 
C'è poi da osservare che ar
mai da molti anni le cifre del 
disavanzo votate da) Paria* 
mento (l?6mìla miliardi) non 
hanno alcun rapporto con gli 
obiettivi di fabbisogno del go
verno. Si tratta dì cilre dì fan
tasia e come tali le prendia
mo». 

l'Unità 
Mercoledì 
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